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Uassesssore Pala: nuovi provvedimenti 

Altri 15 mila lotti abusivi 
Risanare sì, per dire basta 

In una conferenza stampa illustrato il piano del Comune per stroncare e preveni
re il fenomeno - Accorciati i tempi burocratici - In trincea anche i vigili urbani 

•Voghamo snniire il pregresso, quello sanabile — ha dichiarato 
ieri l'assessore all'Urbanistica Pala — per mettere una volta per 
tutte la parola fine all'abusivismo a Roma». Si prospetta dunque 
una nuova sanatoria che undrebbe a integrare quella «famosa» 
variante per le borgate che la Regione ha tenuto ferma per due 
anni e che sembra stia per diventare esecutiva. 

È questo un tentativo del Comune di dare un definitivo assetto 
urbanistico a una città cresciuta male e in modo distorto e che nel 
passato ha dovuto reagire scompostamente e affannosamente di 
fronte ai sempre nuovi insediamenti che corrispondevano a una 
reale, oggettiva fame di cose. «È arrivato il momento di dire basta 
— ha detto Pala — e dopo questo che si spera essere l'ultimo 
"azzeramento", l'assessorato si prepara, anche tecnologicamente, 
a stroncare sul nascere qualsiasi nuovo fenomeno abusivo*. 

Secondo i dati raccolti esistono oggi a Roma circa 100 lottizza» 
zioni (circa 15 mila lotti di cui già edificati 2200), più o meno 
uniformemente distribuite sul territorio per un totale complessivo 
di circa 2500 ettari. Di questi tuttavia solo la metà — secondo i 
tecnici del Comune — potranno essere inclusi in un'eventuale 
sanatoria (le restanti lottizzazioni sorgono in aree monumentali o 
destinate a verde pubblico). 

Se dunque da un lato la giunta comunale accogliendo anche le 
istanze e le proposte dell'Unione Borgate si mostra disponibile a 
dare risposte positive laddove è possibile, dall'altro adotterà «un* 
inflessibile fermezza» per qualsiasi nuovo abuso edilizio. Di fronte 
alle 120 mila pratiche arretrate, davanti al ritmo di 60-70 nuove 
denunce al giorno e 683 ordinanze di demolizione emesse nell'anno 
in corso occorre attrezzarsi scientificamente. Quali i punti deboli 
per la repressione dell'abusivismo? «I tempi burocratici — ha ri
cordato l'assessore — il coordinamento fra gli assessorati compe
tenti (Urbanistica, Polizia urbana, Lavori pubblici, Risanamento 
borgate); il decentramento». Con il ricorso alla meccanizzazione 
del Bettore le circoscrizioni verranno collegate via cavo con la quin
dicesima Ripartizione: i tempi di notifica dell'abuso verranno ri
dotti dagli attuali 30 giorni a due o tre. Il sistema verrà attivato 

entro tre mesi e il costo previsto non supererà i 40 milioni. 
Se entro sette giorni dalla notifica il trasgressore delle norme 

edilizie non avrà provveduto al ripristino dell'area, il Comune 
emetterà immediatamente un'ordinanza, di acquisizione del bene 
stesso (area e manufatto). «Nel 1982 — ha ricordato Pala — sono 
state emesse 626 ordinanze di demolizione, ma essendo l'esecuzio
ne di competenza delle circoscrizioni non sappiamo quante ne 
siano state eseguite (sembra soltanto sette)». E ovvio che per un 
fenomeno come l'abusivismo edilizio la rapidità di intervento è 
essenziale per impedire il completamento dell'abuso e l'ammini
strazione comunale conta molto su questo sistema. In attesa che 
possa cominciare a funzionare la meccanizzazione, il sindaco ha 
firmato una circolare che estende a tutto il corpo dei vigili urbani 
la competenza di segnalazione degli abusi edilizi. 

Il Comune come si vede ce la sta mettendo tutta: fra qualche 
giorno dovrà essere approvata dalla giunta una «mappa ragionata» 
del fenomeno. Dopo un grosso lavoro di rilevamento sarà possibile 
avere una carta d'identità di ogni insediamento per quantità e 
qualità. I futuri piani di zona prevedono che il 20% delle aree da 
edificare con la «167» (economica e popolare) sia destinato a coloro 
cui è stato espropiato il lotto abusivo. Anche la Guardia di Finanza 
— è stato notato da qualcuno — potrebbe collaborare seguendo 
l'iter delle fatture e dei camion di cemento e di calcestruzzo che 
ogni giorno circolano per Roma. 

Si e affermata con forza — nella conferenza stampa di ieri — la 
volontà politica di dire «basta». L'abusivismo di oggi non è più 
quello di trenta-venti anni fa, quando i lavoratori non sapendo 
dove alloggiare si costruivano la casetta in un campo e ci si infila
vano con tutta la famiglia. Adesso sono in gioco interessi più vasti, 
con connotati e caratteristiche speculative che non possono essere 
accettati. Ecco perché la giunta è decisa a risanare tutto il possibile 
e a mettere un punto. Ma per far questo non sarà sufficiente lo 
sforzo pure notevole dell'amministrazione comunale. Tutte le isti
tuzioni devono fare la loro parte: dalla Regione al Governo al quale 
da anni si chiede una legge nazionale quadro. 

Arrestati 10 trafficanti d'eroina 

Andrea Ghira 
ricercato 

per spaccio 

Dieci persone sono state arrestate nel corso di una \asta opera
zione antidroga condotta dulia magistratura romana. I mandati di 
cattura, eseguiti dal commissariato di Ostia, riguardano dodici 
persone. Uno porta il nome di Andrea Ghira, latitante come sem
pre, e sul quale naturalmente il commissariato non ha potuto 
mettere le mani. Il picchiatore fascista, responsabile (insieme ad 
nitrì suoi compari, di cui Izzo è in carcere e Guida è anche lui uccel 
di bosco) dell omicidio di Rosaria Lopez e delle torture, delle vio
lenze a Donatella Colasanti, è ricercato per una sequela di reati. 
Tra cui un simulato sequestro. 

Che Ghira fosse anche uno spacciatore era già noto agli inqui
renti. Il nuovo mandato di cattura semplicemente si limita a colle-
§are alcuni suoi acquisti di droga agli spacciatori della zona sud 

ella capitale, a unu rete piuttosto organizzata di traffici. 
L'indagine è nata da una denuncia di alcuni giovani tossicodi

pendenti, che spiegano per filo e per segno il modo di iniziazione 
all'eroina cui sono stati portati da alcuni degli arrestati. Tra essi ci 
sono i fratelli Maurizio e Massimo Spoletini, piccoli capibanda 
della gang di periferia, responsabile anche di furti vari, scippi e 
violenze verso i tossicodipendenti che volevano uscire dal giro. I 
due fratelli hanno già scontato a Rebibbia un periodo di detenzio
ne per lo stesso reato. Appena usciti dal carcere hanno rimesso su 
il loro «giro», utilizzando una decina di spacciatori. Tra questi ci 
sono personaggi già noti al commissariato di zona: Giorgio Pacini, 
Francesco Zagaria, Danilo Galli, Alfredo Seminerà, Giuseppe Co
la, Fausto La Porta, Maurizio Galluzzo e Margherita Basciano. 
Altri personaggi raggiunti dal mandato di cattura per spaccio, in 
carcere già per altri reati, sono Angelo Leonardi, di 25 anni e Otello 
Silvestro, di 26. 

Andrea Ghira è latitante da quando il tribunale gli concesse la 
libertà provvisoria, dopo appena dìciotto mesi di detenzione sui 10 
anni circa di carcere a cui era stato condannato. Da allora è stato 
impossibile — nonostante le numerose segnalazioni che indicava
no la sua presenza a Roma — riacciuffarlo. Telefonò al padre 
tempo fa dicendogli: «Non mi prenderanno mai, e se mi prendono, 
mi ammazzo». 

NELLA FOTO: Angelo Izzo e nel riquadro Andrea Ghira . 

Prosegue l'inchiesta sui fidi concessi dalla «BNL» a Fiorucci e Cetorelli 

Crack supermarket: nuovi arresti? 
Al centro dello scandalo amministrativo ci sono ancora gli uomini della P2 - Intanto i 14 grandi magazzini del gruppo sono stati 
affìttati ad una ditta del nord e stanno riaprendo i battenti - Si attende il «concordato preventivo» tra i fornitori 

Ormai è fatta. La più gran
de catena di magazzini della 
capitale •commissariato» da 
ottobre, è passata in 'affitto* 
ad una società del nord, la 
*PAM: Da alcuni giorni è 
stato perfezionato l'accordo 
che trasferisce di fatto la ge
stione dei supermercati della 
'Groupe Italia» e della 'Ali-
tal* (14 punti vendita) a que
sta azienda già ramificata in 
varie zone d'Italia. Sono già 
riaperti i magazzini di Ostia 
e Tivoli, ed il 'Silos* sulla 
Laurentina. Gli altri riapri
ranno nelle prossime setti
mane. Si salvano così — ma 
solo temporaneamente — 
ben 800 dipendenti, allarma
ti per non aver ricevuto an
cora gli ultimi stipendi, e 
coinvolti loro malgrado nel
la clamorosa vicenda giudi
ziaria che ha portato all'ar
resto dei titolari delle due so
cietà, Remo Fiorucci e Gre
gorio Cetorelli. Com'è noto, 
infatti, il 'crack* di oltre 50 
miliardi che ha costretto i 
due ex salumai di Norcia a 
dichiarare il fallimento ha a-
vuto risvolti 'imprevisti: Si 
è scoperto che Cetorelli e 
Fiorucci godevano di un cre
dito 'eccessivo* presso la 
Banca nazionale del lavoro, 

ed avevano ottenuto fidi per 
miliardi nonostante le già 
precarie condizioni econo
miche delle loro società. Per 
questo sono finiti in carcere, 
insieme ad alti funzionari 
dell'istituto di credito. 

Resta ancora un interro
gativo sugli sviluppi di que
sta inchiesta, condotta dal 
giudice istruttore Giuseppe 
Misiani e prossima al dibat
timento. Intanto sembra 
sempre più probabile l'incri
minazione di un altro dei ti
tolari delle società fallite 
'Groupe* e 'Alitai*, il figlio di 
Gregorio Cetorelli, il pidui
sta Gabriele. Sembra infatti 
improbabile che possa essere 
rimasto fuori dall'inchiesta, 
condividendo le stesse re
sponsabilità amministrative 
del padre e del socio Fioruc
ci. E c'è da aggiungere che 
manca un altro capitolo del
l'inchiesta, relativo alle so
cietà finanziarie legate alla 
'BNL», a loro volta 'magna
nime* verso i due potenti in
dustriali .del supermarket 
Una di queste, la 'EurogesU, 
ha concesso a sua volta altri 
crediti — stavolta 'legal
mente* — per investimenti 
mai attuati alla 'Groupe* ed 
alla 'Alitai*. Si parla, com

plessivamente, di altri 10 mi
liardi, che aggiunti agli altri 
10 fanno venti miliardi, e-
sclusi i 45 miliardi del 
'Crack* dichiarati al momen
to del fallimento. 

Tutte queste cifre si vanno 
delineando tra le carte in 
mano al nucleo giudiziario 
dei carabinieri ed al magi
strato. Da quando, nel 15, la 
'BNL* concesse il primo fido 
di appena 100 milioni alla 
'Groupe* e di 50 milioni alla 
'Alitai*. Era una sorta di «e-
sperimento», che risultò del 
tutto negativo per l'istituto 
di credito; Cetorelli e Fioruc
ci, infatti, cominciarono su
bito a 'sconfinare; emetten
do una ventina di assegni a 
vuoto. L'ispettorato della 
banca avviso quindi la dire
zione delta 'scarsa affidabili
tà* di questi clienti. 

Afa, ciononostante, la filia
le di Roma, con sede in via 
Veneto, diretta da Ruberti, 
non solo rinnovò il credito, 
ma lo alzò addirittura a 1 mi
liardo per la 'Groupe* ed a 
300 milioni per la 'Alitai: 
Nel marzo di quell'anno co
minciarono le disavventure 
finanziarie più clamorose. 
con i fidi scoperti, e la cosid
detta 'traenza diretta: In 

pratica Cetorelli e Fiorucci, 
per 'coprire* i loro buchi nei 
conti correnti, consegnava
no alla BNL assegni a vuoto 
di altre banche. E nessuno li 
controllava, cosi come nes
suno aveva ispezionato la 
reale 'Consistenza* patrimo
niale delle due aziende. Se si 
aggiungono a questi scoperti 
i finanziamenti agevolati per 
gli investimenti, si ha la di
mensione del 'Crack*, tutto 
pagato con i soldi pubblici. 
Già. perché sta qui l'aspetto 
più paradossale di questa vi
cenda. La più grossa banca 
italiana, a gestione pubbica, 
ha 'regalato* fidi e agevola
zioni a due privati che non 
avevano nemmeno grandi 
capacità manageriali, ma so
lo legami politici e piduistl. 

Fiorucci, DC, e Gabriele 
Cetorelli, P2, hanno trovato 
una direzione della BNL par
ticolarmente 'sensibile», con 
dirigenti nazionali iscritti al
la stessa loggia, come Ferra
ri, Diana, Lipari. Costoro so
no adesso tutti 'trasferiti», 
ma ad altri incarichi Impor
tanti. Basterà citare Lipari, 
che insieme a Ruberti (arre
stato in quest'inchiesta) si 
trova nel consiglio d'ammi
nistrazione di una importan

te banca consociata alla 
BNL, la 'Banca Tiburtina», 
già impelagata in altri scan-
dalettl minori, ma signifi
cativi. 

Le conseguenze più imme
diate di questi intrecci clien
telar! le subiscono i dipen
denti del 14 punti vendita 
della 'Groupe-AH tal*. Il tem
poraneo 'affitto» dei locali al
la *PAM» permette il loro 
reinserimento. Ma nessuno 
sa che cosa potrà accadere il 
6 dicembre, con il concorda
to preventivo tra i fornitori. 
Costoro dovranno infatti 
spartirsi il 40% dei beni sotto 
amministrazione controlla
ta. In soldonl sono molti mi
liardi di valore, di cui nessu-, 
no però conosce la reale con
sistenza. Potrebbero anche 
non esistere. E si andrebbe 
così al fallimento, ed alla 
svendita. Che fine faranno i 
lavoratori? Difficilmen te po
tranno restare tutti e 800. Si
curamente, i signori Cetorel
li e Fiorucci, a quel punto, a-
vranno già messo da parte il 
loro gruzzolo, con le società 
indirette ed i tradizionali 
conti in Svizzera. 

Raimondo Bultrini 

Analisi cliniche fantasma: 
arrestato un democristiano 
Prima bega per la DC di 

Cave, all'indomani delle ele
zioni comunali. Come già è 
avvenuto tempo fa per l'ex 
sindaco, anche stavolta sono 
scattate le manette per un 
uomo di punta dello scudo-
crociato. In carcere è finito 
Giorgio Merendino, accusa
to di truffa ai danni della Re
gione e dei cittadini. 

L'inchiesta, condotta dal 
pretore di Falestnna, Pietro 
Federico, ha portato alla 
scoperta di un grosso giro di 
affari illeciti. In due parole la 
truffa funzionava così. Gior
gio Merendino, dopo aver 
abbandonata la professione 
di medico condotto aveva a-
perto, assieme a altri sanita
ri della capitale un poliam

bulatorio a Cave, il «Centro 
Sanitas». Una struttura pri
vata che ha proliferato gra
zie anche all'insufficienza 
dell'apparato pubblico. 

Il pretore ha accertato che 
il «Centro» si è fatto rimbor
sare dalla Regione centinaia 
di milioni per analisi clini
che mai svolte. E il giro di 
affari era piuttosto notevole: 
la «Sanitas» ha sede nel terri
torio della USL Rm-28, dove 
confluiscono le «utenze» di 
Zagarolo, Gennazzano, Gal
licano. Palestrina, San Vito 
Romano, Capranica, Prene-
stina, Castel San Pietro, Ca
ve e Rocca di Cave. 

La truffa probabilmente 
sarebbe andata avanti per 
molto tempo — perché forse 

c'era anche chi lo appoggia
va all'interno della struttura 
pubblica — Tino a quando il 
pretore non si è deciso a met
tere il naso su quel gran nu
mero di impegnative rego
larmente rimborsate dalla 
Regione, sebbene le analisi 
prescritte non fossero mai 
state eseguite. 

Nell'inchiesta, oltre all'e
sponente de di Cave (sicilia
no, figlio di un senatore an
che lui dello scudocrociato, 
rieletto qualche giorno fa 
con trecento voti di preferen
za) ha portato all'arresto an
che di Fortunato Carruba, 60 
anni, amministratore unico 
della «Sanitas». L'indagine 
comunque non è finita e altri 
arresti si attendono per i 
prossimi giorni. 

Meningite: non è epidemia 
Situazione sotto controllo 

Nessuna epidemia, tutto 
procede normalmente se
condo quanto si verìfica ogni 
anno in questo periodo. Que
sto, in sintesi, il succo di un 
comunicato diffuso ieri dalla 
Regione Lazio sui recenti ca
si di meningite da virus che 
si sono verificati in diverse 
scuole romane. Dunque, nes
sun allarmismo, la situazio
ne è totalmente sotto con
trollo. In particolare il co
municato vuole rassicurare 
tutti i cittadini che il rischio 
di contagio della malattia è 
limitato solo a coloro che vi
vono strettamente a contat
to con il malato (parenti, 
commilitoni, compagni di 
classe). I provvedimenti cu
rativi da adottare per queste 
persone sono, come ribadito 
dal ministero della Sanità. 

essenzialmente la sommini
strazione di antibiotici o che
mioterapici. 

Accertamenti diagnostici 
come l'esecuzione del tam
pone faringeo, invece, che 
hanno Io scopo di rintraccia
re la possibile fonte del con
tagio, vanno limitati ai con
viventi ed eventualmente ai 
soli compagni di classe dei 
bambini colpiti da meningi
te. Quindi l'esecuzione «in 
massa», come intere scolare
sche di questo esame, dice 
ancora il comunicato, non 
ha alcuna effettiva utilità e 
comporta al contrario il ri
schio di una diffusione di al
larmismi inutili in particolar 
modo nelle persone che ri
sultino essere portatrici sane 
del morbo (che non sanno 
cioè di albergare il microbo 

ma che non corrono il rischio 
di ammalarsi) e nei loro fa
miliari. 

Ancora: la Regione affer
ma che la chiusura delle 
scuole in seguito al verifi
carsi di casi di meningite 
non è di alcuna utilità effet
tiva in quanto il microorga
nismo della meningite me-
ningococcica (questa la de
nominazione esatta del tipo 
di malattia contratta da al
cuni bambini in questi gior
ni) a differenza di altri — co
me ad esempio quello della 
tubercolosi — non sopravvi
va nell'ambiente esterno. I-
nutile quindi chiudere le 
scuole e forse persino danno
so in quanto contribuisce a 
creare una «psicosi» da epi
demia quindi di epidemia 
non è assolutamente il caso 
di parlare. 

Riabilitazione dell'assassino di Pasolini? 

Per Pino Pelosi 
si decide 

la semilibertà 
l i - i 

•Pasolini lo avrebbe perdonato», cosi disse 
Franco Citti, l'/lccattone, l'amico per la pelle e 
protagonista dei film dell'artista scomparso otto 
anni fa Pasolini avrebbe perdonato Giuseppe 
Pelosi, il suo assassino diciassettenne, il ragazzo 
di vita che lo aggredì ed uccise all'idroscalo di 
Ostia lasciandolo a terra «. bocconi, un braccio 
sanguinante scostato, i capelli impastati di san
gue, la fronte lacerata, la faccia lacerata dal 
gonfiore, la mascella fratturata, il naso appiatti
to, le orecchie tagliate a metà e quella sinistra 
divelta, strappata via...». Questa agghiacciante 
descrizione e tratta dalla perizia di allora: la 
vollero firmare come deposizione di parte civi
le al processo gli amici di Pasolini, gli intellet
tuali italiani, tanti giovani cresciuti dentro i 
suoi libri. 

Oggi per Giuseppe Pelosi si aprono le porte 
del carcere, è quasi sicuro. Il tribunale decide se 
concedergli o meno ciò che in termii legai: si 
chiama «semilihertà», conquistata strappata alle 
carceri dalla riforma del sistema penitenziario. 
Pelosi — sostiene l'equipe del carcere dove è 
detenuto, a Civitavecchia — la semilibertà se la 
è guadagnata. È rinchiuso li dentro da un paio 
d'anni, prima era nel «minorile» di Casal del 
Marmo. Ha scontato ormai tre quarti della pena 
(fu condannato a nove anni) e lavora, ha studia
to, ha preso 11 la licenza media. E' pentito, rav
veduto, è un'altra persona, cosi dicono tutti. Gli 
amici di Pasolini, uomini della sinistra, certa
mente fautori di un più giusto sistema carcera
rio, di fronte a questo provvedimento ormai 
quasi scontato non vogliono dir nulla. La ferita 
è ancora aperta, nessuno parla per dire «è giusta 
questa semilibertà a Pelosi» o per dire magari 
che no, che è un atto di ingiustizia profondo 
perché il suo delitto, la sua colpa gravissima 

esige una condanna dura, da scontare fino in 
fondo in tutta la sua durezza II silenzio ha sano» 
re di sconfitta, forse nessuno ha perdonato Pe
losi ancora Giuseppe, se il tribunale deciderà 
per il sì, sarà trasferito a Rebibbia. È lì che la 
sera tornerà a dormire. Di giorno andrà a lavo
rare nel forno della zia materna, alla Garbatel-
la. Una vita quasi normale, una realtà da co
struire pezzo per pezzo fino alla libertà comple
ta. Quella condizionale gli è stata negata qual
che mese fa. Ne fece istanza, il suo avvocato, 
Rocco Mangio presentando ai giudici una docu
mentazione voluminosa sul diritto del ragazzo 
ad uscire dal carcere. La relazione del consiglio 
disciplinare diceva che c'era stata una «positiva 
evoluzione della personalità del soggetto», il 
giudice di sorveglianza parlava della sua con
dotta irreprensibile. 

Ma il sostituto procuratore generale, dottor 
Liistro, rifiutò di concedere il provvedimento 
perché (parole sue) «la personalità del soggetto 
non si desume dal comportamento tenuto in 
carcere ma dalla gravità dei fatti per i quali è 
stato condannato». Oggi il tribunale ci ripensa: 
si può cambiare in carcere, crescere, capire le 
proprie colpe, desiderare la libertà, di diventa
re, tra tutti, degli uomini nuovi. La vita di Giu
seppe, dunque, non è solo racchiusa in quell'a
troce delitto. E così scrisse anche Franca Onga-
ro Basaglia sulla vicenda: «Forse l'unico epitaf
fio che Pasolini potrebbe scrivere sulla sua 
tomba è una invettiva contro chi userà la storia 
di Giuseppe, la storia della sua breve carriera di 
ladruncolo perdigiorno, di ragazzo sbandato 
senza futuro e senza speranza, per condannare 
so/o il suo delitto e non anche per coinvolgere 
nella condanna tutto ciò che può portare dei 
ragazzi a commettere cose orrende...». 

«Sono vìvi, 
aiutateci 

a farli 
tornare 
liberi» 

I figli di Angela Boìtano, Michelangelo e Adriana Silvia, sono 
scomparsi in Argentina nel '77. Da allora nessuna notizia. Il marito 
di Cristina Mhiura, Bernardo Arnone non si è più visto né sentito 
dal '76. Sono solo due dei tantissimi casi raccontati ieri mattina dai 
familiari dei «desaparecidos» al sindaco Ugo Vetere e all'assessore 
Antonello Falomi. «Molti dei nostri familiari — hanno detto — 
sono vivi, ne abbiamo testimonianza. Dobbiamo fare di tutto per 
farli tornare in libertà». I rappresentanti dell'«Associazione fami
liari detenuti o scomparsi in Argentina» ha poi consegnato al sin
daco un documento indirizzato al governo italiano, nel quale 6Ì 
chiede di fare tutti i passi e di intraprendere tutte le iniziative per 
salvare la vita a tutti gli scampati. 

Vetere ha assicurato l'impegno del Comune. Intanto sarà costi
tuito un centro per la raccolta di informazioni sui «desaparecidos». 
Il consiglio discuterà al più presto della Questione e gli orienta
menti espressi verranno poi sottoposti all'attenzione del nuovo 
presidente del consiglio. Il sindaco, comunque, ha assicurato il 
sostegno del Campidoglio all'azione dell'associazione. 
NELLA FOTO: l'incontro in Campidoglio. 

Il de Vitalone incriminato 
Calunniò amministratori del 1 

Ancora guai per Wilfredo 
Vitalone, il de già finito in car
cere per millantato credito. A 
giorni il giudice istruttore do
vrà decidere se l'ex presidente 
del Comitato regionale di con
trollo sovra affrontare un al
tro processo, per - calunnia. 
Danneggiati dall'iniziativa del 
chiacchierato esponente de, 
sono stati i compagni Luigi Pe-
troselli, il sindaco di Roma 
scomparso nell'ottobre dello 
scorso anno, e i compagni Ma
rio Quattrucci e Angiolo Mar
roni. 

Tutta la vicenda è iniziata 
nel '78. Wilfredo Vitalone in 
quel perìodo presiedeva il 
«Coreco». l'organismo che a-
vrebbe dovuto controllare la 
legittimità dell'operato degli 
enti locali. Ma sotto la sua pre

sidenza, il comitato, più che 
controllare si trasformò in 
strumento di boicottaggio. In
somma un «bastone fra le ruo
te» alle giunte di sinistra. 

Le scelte del «comitato* più 
volle vennero contestate pub
blicamente dal l'ai lora sindaco 
Petroselli. dal vice presidente 
della Provincia, Marroni e da 
Quattrucci, all'epoca consi
gliere a Palazzo Valentini. 
Prendendo a pretesto queste 
•dichiarazioni Vitalone ha de
nunciato i tre compagni. Il PM 
ha indagato, ha accertato che 
gli amministratori comunisti 
non avevano violato nessuna 
legge e ha chiesto al giudice 
istruttore il rinvio a giudizio di 
Vitalone per calunnia 
NELLA FOTO: Il de Wilfredo 
Vitalone. 
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